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3 Città, 3 fine settimana di convegni,
spettacoli, workshop, urban art.

REGGIO EMILIA 
Venerdì 23, sabato 24 e domenica 25 Settembre  

MANTOVA
Giovedì 29, venerdì 30 Settembre e sabato 1° Ottobre 

Iniziativa inserita nell’ambito di #Fattidicultura2016 e di
Mantova Capitale Italiana della Cultura 2016

SIENA
Venerdì 7 e sabato 8 Ottobre

www.remixingcities.it

R I G E N E R A Z I O N E  U R BA N A 
&  C R E AT I V I Tà  G I OVA N I l E
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Lefebvre e la «città ideale»: “una continua opera degli
abitanti, essi stessi mobili e resi mobili per e da questa 

opera. [...] Il diritto alla città si manifesta come una forma 
superiore di diritti: diritti alla libertà, all’individualizzazione 

nella socializzazione, all’habitat, all’abitare”.
H. LEFEBVRE, Il diritto alla città, Venezia, Marsilio, 1970

Remixing Cities è il titolo che identifica un format costituito 
da attività eterogenee con un comune denominatore: ridare 
slancio e idee alla rigenerazione urbana, individuare modelli 
di interazione tra i centri di produzione culturale indipendenti 
e le Istituzioni pubbliche e approfondire il tema oggi cruciale 
della rivitalizzazione dei territori considerando il riuso di spazi 
per la produzione culturale giovanile come primo step di un 
processo complesso. 

Remixing Cities nasce a Napoli nel 2014 come Seminario In-
ternazionale e Special Event a cura di GAI – Associazione per 
il Circuito dei Giovani Artisti Italiani e Associazione ICS – Inno-
vazione Cultura Società con la coproduzione del Forum Uni-
versale delle Culture Napoli e Campania e la collaborazione 
di Comune di Reggio Emilia, Comune di Ferrara e Comune di 
Padova. A Remixing Cities è seguita una pubblicazione carta-
cea in formato tabloid ed edizione limitata, un volume digitale 
liberamente scaricabile dal sito www.giovaniartisti.it, un cana-
le video con contributi teorici e interviste.

Nel 2016 il progetto originario si amplia con ulteriori partner-
ship e nuove tappe nazionali. 
La II edizione di Remixing Cities prevede infatti un program-
ma che si sviluppa nelle 3 città di Reggio Emilia, Mantova e 
Siena, ciascuna con un focus diverso e con un’articolazione 
temporale che comprende 3 sabati dedicati alla “Rigenera-
zione Creativa” in altrettanti fine settimana consecutivi tra 
settembre e ottobre. 

3 appuntamenti di confronto e discussione che si inseriscono 
in un calendario più ampio fatto di iniziative maggiormente 
legate ai territori ospitanti quali mostre, workshop, perfor-
mance ed eventi diffusi. 
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Remixing Cities n. 2 è un itinerario urbano, tra il “mai più” 
e il “non ancora”, dai paesaggi alle periferie, per arrivare al 
centro storico, che ha per oggetto la rigenerazione, il riuso, la 
ri-valorizzazione degli spazi, ai fini di uno sviluppo locale. è un 
percorso attraverso tre città della “provincia” alla scoperta di 
azioni innovative, sostenibili, a forte impatto sociale e cultura-
le, che partono dalle vocazioni delle stesse città. 
Il progetto estende il significato della “Città come bene co-
mune” ad un concetto di area vasta attraverso una visione più 
ampia e sistemica tra centro storico, periferia e paesaggio. 
Se da un lato il centro storico di Siena evidenzia il rapporto 
diretto tra costruito e funzione, dall’altro il paesaggio di Man-
tova sollecita concetti di sostenibilità ambientale attraverso 
il rapporto indiretto tra benessere e luogo, mentre Reggio 
Emilia riscopre le fabbriche e i quartieri operai tra memoria 
e innovazione. 
è una nuova opportunità di confronto sul tema della rigenera-
zione urbana e del riuso di spazi vuoti, alla ricerca di soluzioni 
comuni: un confronto open, aperto alla comunità di progetto 
composta da chi è interessato a questi temi, in modo che si 
trasformi in un percorso di apprendimento condiviso e parte-
cipato, un “bene comune” che contribuisce a formare nuove 
conoscenze sul tema.

Le trasformazioni socioeconomiche degli ultimi anni hanno 
accentuato le disuguaglianze e l’indebolimento dell’attivismo 
sociale e politico, sterilizzando il rapporto fra governo del ter-
ritorio e la comunità. In tal senso, fino a qualche anno fa, le 
esperienze di recupero e riuso si sono limitate all’introduzione 
di nuove funzioni in aree o edifici dismessi attraverso ambi-
ziosi esercizi mimetici di ricostruzione dei luoghi. Le attività 
promosse con strumenti collettivi di partecipazione (Contrat-
ti di Quartiere, Associazionismo, consorzi, ecc.) hanno dimo-
strato, invece, come la partecipazione dei cittadini, e del pri-
vato, siano indispensabili per giungere a soluzioni condivise 
in grado di sostituire il centralismo del “progetto di recupero” 
con il pluralismo di un “programma di riuso”.
Sviluppare politiche di sostenibilità in cui trovino equilibrio gli 
interessi sociali, ambientali ed economici è la chiave di lettura 
di un fenomeno che da una fase spontanea, autoreferenziale 
e localistica sta passando ad una fase sistemica, organizzata e 
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diffusa anche grazie all’introduzione dell’Art. 24 del decreto 
legge n. 133 del 12/09/2014 “Sblocca Italia”.
[Il Comitato Scientifico]

ll programma nel suo complesso mira a rilanciare attraverso 
alcune nuove articolazioni di contenuto il tema della rigene-
razione urbana tramite la creatività giovanile e i centri indi-
pendenti di produzione culturale, promuovendo il dialogo tra 
realtà diverse, lo scambio di idee ed esperienze, l’innovazione 
delle pratiche e delle politiche, l’elaborazione di nuovi modelli.
Una manifestazione che coinvolgerà partner italiani e interna-
zionali, mobilitando parallelamente policy maker, istituzioni, 
associazioni, università, creativi, operatori culturali, società 
civile, imprese e tutti i soggetti che a vario titolo si occupano 
di queste tematiche sul territorio.

Remixing Cities n. 2 è un progetto promosso da GAI – Asso-
ciazione Circuito Giovani Artisti Italiani, Comune di Reggio 
Emilia, Comune di Mantova, Comune di Siena – Complesso 
Museale Santa Maria della Scala. In collaborazione con Co-
mune di Ferrara, Comune di Padova, Comune di Ravenna e 
con Associazione Mecenate 90, Fondazione Forum Univer-
sale delle Culture 2013, Fondazione E35, Associazione ICS 
- Innovazione Cultura Società,  Pantacon impresa sociale 
per la cultura, Che Fare. Patrocinato da Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali, Ministero dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo e da Regione Toscana.  Con il soste-
gno e il patrocinio di Regione Emilia Romagna. Media Partner 
RADUNI - Associazione Operatori Radiofonici Universitari. 
Partner Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia, 
Ordine degli Architetti PPC della Provincia di Reggio Emilia 
– Fondazione Architetti di Reggio Emilia, Società di trasfor-
mazione urbana Reggiane spa, Santagnese10, Fondazione 
Mantova Capitale Europea dello Spettacolo.

Iniziativa inserita nell’ambito del programma di Mantova 2016 
Capitale Italiana della Cultura e di #Fattidicultura2016.

La partecipazione a tutti gli eventi di Remixing Cities n. 2 è gratuita. 
L’accesso è consentito fino ad esaurimento dei posti disponibili.
Per eventuali modalità specifiche di iscrizione si rimanda ai singoli even-
ti.
Info e approfondimenti www.remixingcities.it



9 5

COMITATO SCIENTIFICO 
REMIxING CITIES N. 2

GIOVANNI CAMPAGNOLI 
(Coordinamento Scientifico) 
Hangar Piemonte e autore del libro
“Riusiamo l’Italia – Ilsole24ore” 
Lavora in spazi ‘non convenzionali’ di incubazione di start up 
giovanili innovative, a vocazione creativa, sociale, culturale e 
di sviluppo locale. Docente di economia si occupa di ricerca 
come direttore e blogger della Rete Informativa.
Politichegiovanili.it e su questi temi opera anche come consu-
lente e formatore per Enti Pubblici e Organizzazioni No Profit.

FABRIzIO MONTANARI 
Professore associato Università degli Studi di Modena e Reg-
gio Emilia, Dipartimento di Comunicazione ed Economia - 
Professore a contratto Università Bocconi, Centro di ricerca 
ASK (Art, Science and Knowledge).
Autore di pubblicazioni sul tema del management delle istitu-
zioni culturali e su quelli dei network, dei distretti e dei team 
nelle industrie creative.

ANDREA OLIVA 
Architetto fondatore dello studio Andrea Oliva Architteto - 
Professore a contratto presso l’Università degli Studi di Parma 
e Ferrara, Facoltà di Architettura e Ingegneria.
Progettista del Parco dell’Innovazione alle ex Officine Mecca-
niche di Reggio Emilia.

DANIELE PITTERI 
Direttore Complesso Museale Santa Maria della Scala di Sie-
na - Commissario Fondazione Forum Universale delle Culture 
Project manager, docente universitario, giornalista, esperto di 
comunicazione industrie culturali e media events.

MOSè RICCI
Professore ordinario Università di Trento, Dipartimento di In-
gegneria Civile Ambientale e Meccanica – dal 2003 è Bene-
merito della Cultura e dell’Arte Italiana con medaglia d’argen-
to del Presidente della Repubblica.
Esperto di tecniche di rigenerazione urbana, architetto studio 
RICCISPAINI AA, direttore della Collana Internazionale Babel.
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REGGIO EMILIA

23-24-25 Settembre 2016

Aula Magna Università degli Studi di Modena e 
Reggio Emilia | Via Allegri, 9
Biblioteca delle Arti | P.zza Vittoria, 5
Spazio Gerra | P.zza XXV Aprile, 2
Ex Officine Reggiane, Tecnopolo | P.zzle Europa, 1
Piazza S. Prospero 
Sala Conferenze Palazzo Forte | Via Emilia S. Pietro 12

Reggio Emilia è la prima tappa di un percorso policentrico 
che ha come fulcro la discussione sulle potenzialità del riuso
- temporaneo o permanente - di spazi dismessi a fini culturali 
e sociali, attraverso e per la creatività giovanile. Un program-
ma che riunisce in un convegno una significativa rappresen-
tanza istituzionale in dialogo con buone pratiche nazionali 
e presenta inoltre incontri,  workshop, visite guidate, eventi 
artistici diffusi negli spazi interessati dalla rigenerazione ur-
bana in atto.

Segreteria organizzativa:
Fondazione E35
Via Vicedomini, 1
Tel. 0522444400
info@e-35.it

*La partecipazione ai convegni in programma conferisce crediti forma-
tivi a coloro che sono iscritti all’Ordine degli Architetti
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Ore 15.00-18.30 / BIBLIOTECA DELLE ARTI
CITY WALLS
Prospettive di Rigenerazione Urbana

In collaborazione con Comune di Ravenna
Una riflessione sul potenziale offerto dalla street art nei pro-
cessi di riqualificazione di città e quartieri, di riconversione 
di aree industriali, di realizzazione di percorsi di arte pub-
blica. Riconosciuta e definitivamente consacrata tra le arti 
visive contemporanee, la street art ha contribuito a mutare 
il volto delle città post moderne, sia per il suo carattere di 
officina spontanea, anche oltre al limite del lecito, sia come 
tramite di una programmata politica di promozione e svi-
luppo, finalizzata al recupero e alla trasformazione di luoghi 
abbandonati o degradati.

Apertura dei lavori -  Raffaella Curioni, Assessore alla Crea-
tività Giovanile Comune di Reggio Emilia - Valentina Morigi, 
Assessore alle Politiche Giovanili Comune di Ravenna. Coor-
dina: Valeria Mazzesi, Comune di Ravenna
Intervengono:
Gian Luca Tusini, Università di Bologna
Elisabetta Simonini, STU Reggiane Spa | STREET ART
MUSEUM: SGUARDI DIGITALI SULLE Ex OFFICINE REG-
GIANE TRA RIGENERAzIONE URBANA E MEMORIA DEL 
PRESENTE
Daniele Castagnetti, Artista | LA SAGRA DELLA STREET 
ART
Egidio Camponizzi, Comune di Genova | WALk ThE LINE. 
CENTO PILONI DELLA SOPRAELELVATA DI GENOVA
Maria Corbi, Azienda Napoletana Mobilità | LE STAzIONI 
DELL’ARTE DI NAPOLI
Germano Tagliasacchi, Fondazione Contrada Torino Onlus | 
PROGETTO PORTE AD ARTE
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Apertura dei lavori - Raffaella Curioni, Assessore alla Creatività 
Giovanile Comune di Reggio Emilia - Valentina Morigi, Assessore 
alle Politiche Giovanili Comune di Ravenna. Luigi Ratclif, Segraterio 
GAI - Associazione Circuito Giovani Artisti Italiani. 
Coordina: Valeria Mazzesi, Comune di Ravenna
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► Raffaella Curioni
(Assessora a Educazione e Creatività giovanile Comune di Reggio Emilia)

Il tema della Street Art  ha avuto in questa edizione di Remixing Cities particolare 
importanza, perché è stato il modo per riqualificare e dare nuovo significato ai luo-
ghi. Non è un caso che abbiamo voluto aprire il cantiere delle ex Officine Reggiane 
alla città. Quell’area infatti è un vero e proprio museo urbano industriale che noi 
vogliamo poter rendere visibile a tutti. D’altronde Reggio Emilia ha un’importante 
storia di arte urbana fatta di interventi artistici sviluppati in autonomia o in colla-
borazione con l’Amministrazione comunale; per incentivare questa collaborazione, 
il Comune ha invitato tutti gli artisti di strada interessati a partecipare ad un tavolo 
della Street Art reggiana per discutere insieme un regolamento (tema che si sta 
ponendo a livello nazionale), la realizzazione di nuove opere e, più in generale, le 
questioni che riguardano l’arte urbana.

La tappa reggiana di Remixing Cities 2 (la prima edizione è stata a Napoli nel 2014) 
è  dunque l’occasione per promuovere il dialogo tra realtà diverse, lo scambio di 
idee ed esperienze, l’innovazione delle pratiche e delle politiche, e l’elaborazione di 
nuove idee. A partire dalla discussione sulle potenzialità del riuso – temporaneo o 
permanente – di spazi dismessi a fini culturali e sociali attraverso e per la giovane 
creatività.
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► Luigi Ratclif
Segretario GAI  (Associazione per il Circuito dei Giovani Artisti Italiani)

City Walls rappresenta una importante occasione per analizzare da un lato le più 
interessanti iniziative di street art in programma nelle Città italiane e, dall’altro, 
l’interazione imprescindibile con il tema della rigenerazione urbana: un incontro 
che qui a Reggio Emilia mette in luce quanto oggi tale forma espressiva venga 
riconosciuta ufficialmente dalle istituzioni quale strumento che dà un apporto 
fattivo alla rivitalizzazione creativa dei territori. 

Questa consapevolezza  ha spinto il GAI  a porre in luce il processo di conver-
genza tra i due tavoli di lavoro che sono stati costituiti nell’ambito delle attività di 
progettazione del network.

L’obiettivo è dunque promuovere, durante Remixing Cities, visioni innovative che 
riconoscano con  coerenza, il valore e l’incisività nella trasformazione dei luoghi 
tramite i linguaggi artistici della contemporaneità.
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Introduzione

► Valeria Mazzesi
(Funzionario Politiche Giovanili Comune di Ravenna)

	Il Comune di Ravenna, Assessorato alle Politiche Giovanili, designato ente capofila 
del tavolo tematico dedicato alla street art nell'ambito del GAI – Associazione per il 
Circuito dei Giovani Artisti Italiani – ha condotto per l'anno in corso un approfondi-
mento della tematica in questione, orientando i lavori in tre distinti ambiti:

↗ elaborazione di una proposta regolamentare condivisa e schematica che con-
senta all'artista che vuole dedicarsi alla realizzazione di un'opera pubblica di sapere 
cosa è permesso e cosa non lo è, in un determinato contesto territoriale. Ciò al fine 
di promuovere una piena valorizzazione della street art, non più relegata nella sfera 
dell'illecito, ma finalmente riconosciuta come forma espressiva artistica di valore;

↗ ricognizione delle varie manifestazioni, rassegne e festival della street art pro-
mosse in ambito nazionale, con particolare riferimento alle città aderenti al GAI;

↗ mappatura dei luoghi della street art attraverso cartine stradali che sviluppa-
no veri e propri percorsi di turismo dell'arte, sia in formato cartaceo sia in formato 
tecnologico (app per smartphone, mappe satellitari o interattive).

In tale ambito si colloca il convegno CITY WALLS – prospettive di rigenerazione 
urbana – e che approfondisce aspetti molto interessanti, oggetto della più ampia 
rassegna di Remixing Cities vol. 2 di cui il presente tavolo costituisce anteprima.

Nella progettazione delle linee guida dei lavori si è pensato di approfondire alcu-
ne tematiche, che emergono anche come sotto traccia dei diversi interventi e che 
vogliono essere una proposta per il dibattito finale e che possiamo sinteticamente 
indicare in:

1) evoluzione del ruolo della street art, da espressione artistica libera ed incon-
trollata, spesso contrastata dalle amministrazioni pubbliche, ad oggetto di commit-
tenza pubblica, nei sempre più frequenti interventi di rigenerazione urbana;

2) necessità di serie politiche di riqualificazione di aree urbane specie in condi-
zione di degrado, in cui la street art rappresenta un mezzo ideale, che deve tuttavia 
accompagnarsi a processi contestuali di creazione di servizi, di infrastrutture, reti, 
in vista di un vero processo di sviluppo sociale, culturale ed economico;

3) tema della partecipazione dei cittadini e della comunità, essenziale per quanti 
intendono la politica del governo del territorio, non come esercizio di un potere uni-
laterale, ma nell'ottica di governance, che è condivisione, ascolto, negoziato delle 
scelte, scomposizione della politica nel maggior numero di attori.

Le relazioni che seguiranno metteranno in evidenza come, oggi più che mai, la crea-
tività artistica sia uno dei tramiti privilegiati nelle pratiche di riqualificazione urbana 
e che quando queste pratiche sono sostenute da efficaci interventi strutturali delle 
Amministrazioni che si occupano di governo del territorio, realizzano compiutamen-
te processi di rigenerazione di spazi, ambiti e quartieri cittadini in maniera davvero 
soddisfacente.
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Arte alla deriva urbana

► Gian Luca Tusini
( Docente Storia dell’Arte Contemporanea Università di Bologna)

Molto si è parlato (e non di rado straparlato), specialmente negli ultimi mesi, sull’arte 
di strada, sui graffiti, sulle tags, insomma su quel tatuaggio urbano multiforme ed 
infinito che affiora e sbiadisce sui muri cittadini. Fenomeno più complesso di quanto 
si pensa ma che alla fine si deve pur misurare con il metro della rilevanza estetica, 
per poterlo poi governare e conservare in termini di interesse pubblico. Queste po-
che righe però non per un ulteriore (ma mai inutile) censimento stilistico e morfolo-
gico su lettering, tags, stencil, bubble, soft o wild, aerosol, pittura a rullo et similia né, 
men che meno, per soffiare inutilmente sul fuoco delle polemiche tra vandalismo 
e rivendicazione della libertà creativa. Al di là di tutto e per tagliar subito la testa 
al toro diremo, con disarmante e non innocente ingenuità, che anche qui è un pro-
blema di qualità. Esiste la street art bella e quella brutta ed esistono i graffiti belli 
e quelli brutti, al di là del fatto che siano abusivi o meno. Con questo in apparenza 
non si risolve granché ma non sono pensabili, ça va sans dire, parametri di giudizio 
esterni e normativi ma solo interni a quell’orizzonte, laddove sarà appunto il caso 
di attente valutazioni comparative, di indagini sulle poetiche, sulla originalità, sulla 
storia personale degli artisti, sul luogo, sullo stile. Magari con l’avvertenza, in sede 
critica, di censurare eccessivi realismi e stucchevoli oleografie di ritorno.

Ma se - vuoi per opera di una “officina” spontanea e diffusa nonché al limite o oltre 
il limite del lecito, vuoi per una programmata politica di conservazione e incentiva-
zione da parte della pubblica autorità - la street art supera la ristretta cerchia del 
dibattito intellettuale o intellettualoide per avere un maggiore impatto sociale da 
verificare sul campo, allora sarà bene alzare lo sguardo dal muro dipinto e vedere 
il fenomeno in una prospettiva organica, relativa alla città sì, ma alla “città vivente” 
(oppure alla città morta o moribonda, nelle suburre desolate), alle abitudini degli 
abitanti, dei viandanti, ai nostri e agli altrui spostamenti.

Chi si occupa di governance dirà che una street art mirata e di qualità riqualifica 
e ridefinisce zone abbandonate, le muta di segno, le rende non più infide ma anzi 
accostabili, piene di empatia positiva: verissimo. Ma per comprendere meglio quello 
che sarà il bene comune bisogna andare alle origini e rendersi conto che tutto ciò è 
qualcosa di più e di diverso di una galleria all’aperto, anzi non va “fruita” come una 
esposizione pittorica foss’ anche di proporzioni ambientali. La promenade tra questi 
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“quadri di una esposizione” (che tali non sono) a misura di città non è un modo per 
obliterare frettolosamente le distanze tra opera e opera, ma è parte stessa di una 
esperienza, di quell’ esperienza che vorremmo poter definire ludica, immaginista e 
non semplicemente turistica. Possiamo con qualche licenza chiamare questo vaga-
bondare per la città - non già alla ricerca, bensì attratti misteriosamente dalle ope-
re stesse — una specie di “deriva” rievocando, lo si sarà capito, il concetto espresso 
più di mezzo secolo fa da Guy-Ernest Debord (1931 – 1994) e da Gilles Ivain (alias di 
Ivan Vladimirovitch Chtcheglov 1933 – 1998) nell’ambito del Situazionismo, laddove 
comportamenti quotidiani e casuali acquisiscono rilevanza creativa e libertaria, co-
erentemente a quell’intrecciarsi e confondersi tra arte e vita, peculiare condizione 
dell’estetica del Novecento e oltre. Lasciarsi andare alla deriva non significa tanto 
darsi a un piacevole vagabondare, a una flânerie svagata, ma vuol dire riconfigu-
rare, mentalmente, un nuovo assetto urbano; significa, secondo le stesse parole 
di Debord, rinunciare «alle ragioni di spostarsi e di agire che sono […] generalmen-
te abituali […] per lasciarsi andare alle sollecitazioni del terreno e degli incontri che 
vi corrispondono». Ma tutto ciò va oltre l’esperienza personale poiché si definisce 
piuttosto come un comportamento relazionale ed attivo. Infatti Debord soggiunge 
che «il concetto di deriva è indissolubilmente legato al riconoscere effetti di natura 
psicogeografica ed alla affermazione di un comportamento ludico-costruttivo». La 
deriva è dunque cosa del tutto diversa da una normale passeggiata poiché è so-
prattutto una creativa pratica di libertà, una lotta agli ostacoli che l’ambiente urba-
no pone; in altre parole «la deriva vuol far saltare la geografia dei tragitti imposti».

Si vorrebbe che il visitatore “alla deriva” non facesse solo una marcia forzata a tap-
pe con la solita bulimia visiva del turista tutto volto alla meta ignorando il resto. Si 
vorrebbe piuttosto che il viaggiatore (meglio chiamarlo così) riuscisse a sintonizzare 
la ambiance del luogo che non è mai la stessa poiché legata sì alle architetture, belle 
o brutte che siano, ma soprattutto al momento, agli abitanti, ai passanti, al proprio 
stato d’animo, al percorso imprevisto. I vasti muri dipinti o i piccoli interventi inter-
stiziali da scoprire, certi tragitti e certe prospettive, dovrebbero mettere in moto 
un processo cognitivo in quanto, nel suo complesso, «l’architettura è il mezzo più 
semplice per articolare il tempo e lo spazio, per modellare la realtà, per far sogna-
re [… e] l’architettura di domani sarà dunque un mezzo per modificar le concezioni 
attuali del tempo e dello spazio», stimolata appunto dalle opere di arte di strada 
che commentano con chiose di forme e colori il nostro continuo peregrinare, in una 
specie particolare di realtà aumentata del tutto primordiale e immaginifica. Ecco 
allora che un nuovo urbanismo si affaccia e i «quartieri di questa città potrebbero 
corrispondere ai diversi sentimenti catalogati che si incontrano per caso nella vita 
corrente», tramite le opere disseminate ad arte o per accidente nel tessuto urbano 
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e suburbano.

L’utopia urbanistica dei Situazionisti è certo altra cosa rispetto alla opportuna pro-
mozione della street art. Ma al di là delle didascalie, delle note, del catalogo, delle 
applicazioni georeferenziate per andare a passo sicuro o con circospezione anche 
nei suburbi abbandonati, crediamo che valga la pena di abbandonarsi, di lasciar-
si trascinare per scoprire una città straniante e diversa da come la si è sempre 
pensata e vissuta.
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STREET ART MUSEUM: SGUARDI DIGITALI SULLE EX 
OFFICINE REGGIANE TRA RIGENERAZIONE URBANA 

E MEMORIA DEL PRESENTE

► Elisabetta Simonini 
(Communication Manager della Società di Trasformazione Urbana Reggiane Spa)

Le ex Officine Meccaniche Reggiane, site a ridosso del centro storico e della 
ferrovia, non sono solo lo scenario della storia economica, industriale, bellica 
e sociale di Reggio Emilia, una storia fatta di grandi innovazioni, riconversioni, 
licenziamenti, lotte operaie e occupazioni, ma dal 2012 sono un punto nevral-
gico di riferimento per l’arte urbana nazionale e internazionale. Le Reggiane 
sono tutt’altro che un posto abbandonato: esse sono un’officina mantenu-
ta in vita da forme di sperimentazione, contaminazione e collaborazione tra 
decine di artisti che lavorano con storie e stili diversi e che, con centinaia di 
opere, valorizzano e danno nuova identità a quest’area industriale dismessa 
del territorio reggiano. Quelle che oggi sono diventate un vero e proprio la-
boratorio artistico e che rappresentano un ricchissimo esempio di produzio-
ne culturale spontanea, sono oggetto di un dibattito che coinvolge il Comune, 
gli stessi artisti e i cittadini: l’area industriale è oggi materia di un intervento 
innovativo di riconversione che prevede la realizzazione del Parco Innovazio-
ne, Conoscenza, Creatività, Memoria una piattaforma logistico-tecnologica 
che vuole essere il fulcro del nuovo sviluppo economico, culturale e sociale 
della città.

STU Reggiane Spa, società appositamente istituita dal Comune di Reggio 
Emilia per sviluppare progetti di rigenerazione urbana, si occupa dello svi-
luppo infrastrutturale dell’Area Reggiane al fine di completare quello che di-
venterà il primo polo europeo al servizio delle imprese e della ricerca, oggi 
costituito dal Centro Internazionale Loris Malaguzzi e dal Tecnopolo (Fig.1). 
Le opere di street art presenti in loco, almeno per quanto riguarda i capan-
noni 17 e 18, verranno quindi rimosse nel corso della riqualificazione dell’a-
rea, altre saranno comunque oggetto di interventi futuri. Il tema del dibat-
tito pertanto si è focalizzato sulla scelta della condotta più corretta per la 
conservazione di un tipo di arte che ha come luogo di fruizione la strada e 
che, per stessa ammissione degli artisti, ha senso solo nello spazio in cui è 
stata prodotta. La conclusione cui si è arrivati è che i mezzi più efficaci per 
custodire la memoria di queste opere siano la fotografia e la diffusione delle 
immagini tramite il web, realizzando una sorta di musealizzazione virtuale. 
Per recuperare cinque anni di produzione artistica e custodire la memoria di 
questo presente, STU Reggiane Spa si sta dunque impegnando a realizzare 
una galleria virtuale che, basandosi su fotografie a 360° (sferiche) e realtà 
virtuale, riproduce l’esperienza dell’attraversamento di questi luoghi, offren-
do una mappa interattiva dei murales presenti nelle ex Officine in modalità 



26

street-view (Fig.2). Per la progettazione della REGGIANE URBAN GALLERY, 
STU Reggiane è ricorsa alle risorse della città tra cui il Dipartimento di Co-
municazione e di Economia dell’Università di Modena e Reggio Emilia e, in 
particolare, il Laboratorio di ricerca RelabMedia che svolge attività legate 
al tema dello storytelling digitale, della narrazione interattiva e dei locative 
media. La galleria virtuale di arte urbana, ideata da Paolo Tegoni e realiz-
zata da Certhidea, con il coinvolgimento degli studenti del Corso di grafica e 
videocomunicazione del docente Damiano Razzoli, di street-artisti e writers, 
presto fruibile su un sito dedicato, si offre così come esempio di pratica e 
produzione culturale proiettata nell’hic et nunc di un percorso di rigenera-
zione urbana strategico per il futuro della città. La sua realizzazione, svolta 
in un’ottica di conservazione e valorizzazione delle pratiche e delle relazioni 
presenti nell’area delle ex Officine, consente una contaminazione tra creati-
vità artistica e tecnologica, dimostrando come i media digitali diano volume 
e densità di senso a interventi di recupero di questo tipo.

Fig. 1 Centro Internazionale Loris Malagutti e Tecnopolo, 
oggetto di riqualificazione

Fig. 2 Anteprima della virtual gallery delle ex-Officine Reggiane
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Il professor Tusini conversa con 
Daniele Castagnetti e Astronaut

Da tempo attivi sulla scena reggiana i due artisti hanno condiviso l'esperienza ma-
turata all'interno delle Officine Reggiane che, abbandonate da diverso tempo, sono 
divenute il luogo ideale per la sperimentazione concettuale e tecnica per decine e 
decine di artisti provenienti da tutto il mondo.

Le Reggiane hanno finito per essere il luogo per la condivisione di temi, per l'appro-
fondimento di concetti, di dibattiti, di questioni estetiche e filosofiche, ma anche per 
lo scambio di esperienze di vita e di storie di amicizia. In questo ambiente Daniele 
e Astronaut sono diventati amici e benché quest'ultimo venga da lontano, vivendo 
in Spagna, ma di origine argentine, non manca mai di passare di tanto in tanto da 
Reggio Emilia in cui ritrova vecchi amici e 

Prof. Tusini: - Dopo avere ascoltato alle relazioni che si sono succedute questo po-
meriggio, come vive l'artista il mutamento della street art avvenuto in questi ultimi 
anni, in cui da libera espressione artistica, spesso illegale, si è passati ad interventi 
su committenza pubblica?

Castagnetti: - Quello che maggiormente interessa all’artista è potersi esprimere 
liberamente; è quindi evidente che la street art illegale meglio si presta a questa 
libertà, ma è altrettanto evidente che il mestiere dell’artista implica compromessi 
che si possono accettare. L’artista deve essere intelligente e sapere che un muro di 
30 metri non lo può dipingere se non c’è un’autorizzazione e una commissione ma 
allo stesso tempo è necessario e fondamentale seguitare a lavorare sul messaggio 
e sullo stile. Le posizioni che rifiutano qualunque tipo di committenza sono da con-
siderarsi estreme, cosi come sono da considerarsi estreme le strumentalizzazioni 
degli artisti, cioè quando questi vengono commissionati solo per scopi politici o fi-
nanziari. Il rischio è che l’artista in questo caso si ritrova con la possibilità di pagarsi 
le bollette e con l’illusione di essere valorizzato al posto di una sana stimolazione 
artistica.

Prof. Tusini: - Cosa pensa l'artista della musealizzazione delle opere di street art, 
anche dopo la recente mostra di Palazzo Pepoli che ha fatto indignare Blue che ha 
reagito cancellando alcune suo opere sotto una colata di colore bianco?

Castagnetti: - Il luogo della street art è la strada e non potrebbe essere diversa- 
mente. Ogni altra collocazione snatura l’opera e tradisce il senso. Comprendo che 
tutte le opere d’arte nascono con una precisa collocazione che non è mai il museo. 
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La street, in modo particolare, mette in conto da subito che l’opera è deperibile, 
volatile, consumabile e l’artista non se ne cura affatto, non si pone mai il problema 
della conservazione.La miglior cosa da farsi volendo documentare le opere artisti-
che potrebbe essere la fotografia, o il video, come abbiamo visto che è stato fatto 
dalla STU Reggiane nella pre- disposizione del sito. La fotografia e ancora meglio 
il percorso virtuale è il miglio sistema di documentazione dell’arte di strada, anche 
perchè consente di apprezzarne il contesto da cui la street art non può separarsi. 

Prof. Tusini: - come vive e sente l'artista il rapporto con il destinatario ultimo delle 
opere d'arte, ovvero il cittadino, l'uomo della strada?

Castagnetti: - A questa domanda posso parlare a livello personale e questo per 
me è un tema interessante perchè ci porta a riflettere sul signi- ficato dell’arte in 
generale e sulla sua funzione in ambito sociale, ma anche ad un livello, e per me 
molto importante, di efficacia dell’opera d’arte in ambito personale, privato, intimo, 
‘‘ psicologico’’ se mi passate il termine.  Per me è importante capire il contesto non 
solo ambientale ma anche sociale in cui la mia opera deve collocarsi è importante 
esprimere un significato personale che sia poi ‘’utilizzabile’’ direttamente dal fruitore 
a suo vantaggio. Allo stesso modo non mi lascio condizionare dal timore del giudizio 
del pubblico, scegliendo temi o stili che possono incontrare il gusto corrente. 

Prof. Tusini: - Come viene o non viene condizionato dal contesto pubblico in cui ope-
ra, anche alla luce delle esperienze personali? 

Castagnetti: - Io vengo sempre condizionato dal contesto pubblico è ovvio e neces-
sario che un opera murale, quindi un muro,  faccia parte di un contesto pubblico o 
privato che sia. E’ necessario e importante conoscere e se possibile confrontarsi con 
il proprietario del muro, i fruitori abituali del muro e il  committente dell’opera che a 
volte non sono la stessa persona. Le politiche di rigenerazione urbana possono es-
sere utili ma anche dannose se di base il pensiero è che l’estetista possa prendere 
il posto del medico.
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Walk the line 
Quando l’arte attraversa la città

► Egidio Camponizzi

(Responsabile Ufficio Cultura e città, Direzione Cultura, Comune di Genova)

Il progetto 

Nato dall’iniziativa dall’associazione PAGE Public Art Genoa e patrocinato dall’Am-
ministrazione comunale di Genova, Walk the line – Quando l’arte attraversa la città è 
un progetto ambizioso che affronta il dibattuto tema della street art, la più contem-
poranea delle arti pittoriche e urbane. 

A partire dall’estate 2016 e per l’arco temporale di due anni, 100 street artist pro-
venienti da tutto il mondo, insieme ad artisti locali, saranno chiamati ad interpretare 
liberamente 100 piloni di via Aldo Moro, ovvero l’arteria principale di attraversa-
mento di Genova, meglio conosciuta come la Sopraelevata (1). Essa si trasformerà 
così in una galleria a cielo aperto lunga più di 3 chilometri (2), la più grande d’Italia e 
d’Europa, ampliando ed esaltando il policentrismo che caratterizza Genova.

Il progetto si articola attraverso due tipologie di intervento: in primo luogo attraver-
so festival della durata di due/tre giorni, durante i quali gli artisti daranno vita alle 
loro opere e durante i quali eventi collaterali (musicali, sportivi, formativi, informa-
tivi) serviranno da catalizzatori di pubblico, cercando il dialogo e lo scambio con la 
cittadinanza; in secondo luogo attraverso interventi pop-up, durante i quali i singoli 
artisti faranno il loro intervento in solitaria sui piloni della Sopraelevata, secondo una 
determinata calendarizzazione in fieri. 

Gli obbiettivi

Con l’attuazione del progetto Walk the Line l’associazione PAGE Public Art Genoa 
mira alla realizzazione di specifici obbiettivi che trovano l’approvazione e il sostegno 
da parte dell’Amministrazione comunale di Genova. 

È primario interesse dell’associazione dare una nuova immagine alla città, in 
particolare un nuovo volto artistico al fronte mare, con interventi autorizzati di 
decorazione e riqualificazione urbana attraverso l’arte pubblica in un luogo chiave 
della città che segna il limite tra città e porto. 

In secondo luogo PAGE mira a creare dei percorsi turistici alternativi per visitare 
Genova in maniera insolita e poterla così guardare da altri punti di vista; lo Street 
Art Tour è un itinerario di viaggio inusuale legato all’arte urbana che ha l’intento di 
far scoprire la città mediante interessanti interventi di arte pubblica, alla scoperta 
di artisti e luoghi dimenticati o comunque non riconosciuti come essenziali all’interno 
del percorso turistico tradizionale. 
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Non meno importante è la promozione del dibattito culturale. Il tema della street art 
rientra all’interno di un dibattito che mai troverà soluzioni univoche. Da una parte vi 
sono i sostenitori della street art più underground che lottano e non cedono di fronte 
all’intervento legale pubblico: essere anonimi, irriconoscibili e lottare “contro il siste-
ma” rimangono i loro principi guida. Dall’altra parte vi sono gli artisti che sentono 
l’esigenza di condividere la propria arte con la città e i suoi abitanti in quanto i musei 
non sono spazi adeguati ad ospitarla. Si tratta di artisti che spesso provengono da 
una formazione accademica, che spesso hanno un passato alle spalle da “graffitari”, 
ma che nel tempo evolvono la loro ricerca artistica verso un’arte contemporanea 
che diventa il loro mestiere e sostentamento. Per far conoscere questo frangente di 
arte contemporanea, sarà quindi parte integrante del progetto l’organizzazione di 
proiezioni, mostre e dibattiti. In questo modo sarà possibile da un lato avvicinare e 
far comprendere al cittadino le motivazioni e i processi che portano alla realizzazione 
di opere murarie di dimensioni considerevoli in punti strategici della città e dall’altro, 
per chi ha già avuto l’opportunità di confrontarsi con questa realtà underground, 
dare la possibilità di approfondire ulteriormente le proprie conoscenze. 

Infine con il progetto Walk the Line l’associazione punta ad offrire ai giovani artisti 
l’opportunità di esprimere la propria creatività operando in sicurezza e nella legalità, 
a riconoscere nell’arte urbana un potente e decisivo strumento per il rafforzamen-
to del tessuto sociale e culturale, nonché a favorire collaborazioni con le scuole ad 
indirizzo artistico, bacino di giovani sensibili a questo linguaggio artistico e naturali 
destinatari del messaggio di legalità e partecipazione.

Gli artisti e le opere

Nel 2012 la Società Porto Antico S.p.A., insieme al Comune di Genova e alla Galleria 
D406 di Modena, aveva introdotto il tema della street art commissionando la deco-
razione dei quattro piloni di fronte a Palazzo San Giorgio agli street artist 108, Dem, 
Ericailcane e Bastardilla, quattro (di cui tre italiani) tra gli artisti più riconosciuti nel 
circuito internazionale. È a partire da questi quattro interventi di arte urbana (3) 
che l’associazione PAGE Public Art Genoa si pone l’obbiettivo di completare questa 
prima e interessante iniziativa, durata però troppo poco tempo. 

A partire da giugno 2016, l’associazione, attraverso il progetto Walk the Line – 
Quando l’arte attraversa la città, inizia a colorare Genova con nuovi interventi di 
street art frutto del lavoro di artisti locali (circa il 30% sarà ligure) e internazionali 
di fama consolidata che spaziano dal new muralismo, al graffiti writing, passando 
per stencil e poster art. Il “nome famoso” servirà da catalizzatore per far parlare del 
progetto e di conseguenza della città. Le modalità di partecipazione saranno: ad 
invito, per permettere una scelta strategica di alcuni artisti (confrontandosi con gli 
organizzatori di festival simili presenti in Italia) e per realizzare scambi internazionali 
con le realtà europee con cui si è già in contatto; attraverso un bando di concorso 
per gli artisti emergenti locali che non sono ancora in possesso di un CV valutabile (si 
tratta di un metodo piuttosto rigido, ma che tuttavia consente una forma di controllo 
sul risultato dell’opera). 

Ad oggi sono state portate a termine le decorazioni di quattro piloni della Sopraele-
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vata (4). Il primo dei 100 ad essere stato realizzato è il pilone 083 con il murales inti-
tolato “Spartaco”, opera del messicano Ruben Carrasco, assistito da Araike Severino 
da Silva e realizzato tra il 16 e il 18 giungo 2016 (5). Nel settembre 2016 sono stati 
conclusi il pilone 084 con il murales “Ninfa” del francese Combo Culture Kidnapper, 
assistito da Mathieu Baruch (6); il pilone 082 con il murales “Hope” degli italiani Drina 
A12 e Giuliogol (7); il pilone 081 con il murales “Stinga” dell’italiana Silvia Giuseppone 
(8). 

Le realtà coinvolte

Principio base del progetto Walk the Line – Quando l’arte attraversa la città è la 
collaborazione con le realtà presenti sul territorio che si occupano di arte pubblica e 
della gestione degli spazi interessati dal progetto. 

A monte è stato condotto un fitto lavoro di confronto con l’Amministrazione comu-
nale di Genova, che sostiene e appoggia il progetto, con la quale PAGE Public Art 
Genoa si interfaccia da almeno due anni per snellire e mettere a punto un iter buro-
cratico ad hoc riferito agli interventi di arte urbana. 

L’associazione ritiene fondamentale coinvolgere le gallerie d’arte e i musei presenti a 
Genova (come la Galleria Studio 44, la Galleria delle Materie e delle Forme Inconsa-
pevoli di Quarto o il Museo di Villa Croce) per intercettare e informare un pubblico più 
attento e interessato alle opere artistiche. Contatti sono stati già presi con il Museo 
del Mare (MuMa), realtà collocata nella darsena genovese e aperta a collaborazioni 
esterne. Durante lo svolgimento del progetto saranno coinvolti anche teatri e ci-
nema (come il Teatro Altrove o il Cinema dei Cappuccini) nei quali proiettare video, 
documentari, film sulla street art e in cui istituire un dibattito con esperti di arte pub-
blica e della sua diffusione a livello internazionale. 

Il progetto Walk the Line mira ad inserirsi armonicamente nel contesto urbano nel 
quale verrà realizzato. Per questo motivo, in continuità alla nascita e allo sviluppo 
della Sopraelevata, l’associazione ritiene importante intraprendere una collabo-
razione con la Fondazione Ansaldo, archivio storico delle trasformazioni dell’opera 
pubblica. L’obbiettivo è quello di valorizzare il materiale fotografico e video che la 
Fondazione ospita e permetterne l’accessibilità durante i vari eventi di Walk the Line, 
così da rendere i cittadini più consapevoli sulla loro città e sulle sue evoluzioni archi-
tettoniche e artistiche. 

Inoltre saranno coinvolte le realtà più underground della città, da chi disegna e di-
stribuisce magliette serigrafate (Oimemì, Zero Zero Bit, Fabriek, Pulley, Sort of Lo-
oser sono alcuni di questi), a chi le stampa e le vende. La collaborazione con que-
ste realtà riguarda sia la produzione di t-shirt serigrafate ad edizione limitata con 
le opere degli street artist, sia l’organizzazione di laboratori di serigrafia e stencil 
sotto i piloni della Sopraelevata, con lo scopo di coinvolgere target giovani con una 
particolare sensibilità verso movimenti artistici come quello della street art. Oltre 
alle magliette serigrafate, saranno disponibili anche adesivi, cartoline e stampe che 
potranno essere vendute online, negli store coinvolti e in occasione delle varie ma-
nifestazioni che si terranno in città per promuovere il progetto. Tutto ciò dovrebbe 
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produrre anche una collaborazione più ampia con i giovani imprenditori genovesi, 
dando loro visibilità in un circuito artistico e di più ampio respiro rispetto alla loro 
tradizionale attività commerciale. 

Tutti i luoghi interessati dal progetto Walk the Line saranno concepiti come spazi 
dove creare eventi di informazione, diffusione e finanziamento del progetto stesso 
per tutto l’arco di tempo in cui esso si svilupperà. L’associazione PAGE ritiene impor-
tante anche realizzare eventi proprio sotto i piloni della Sopraelevata, sia durante le 
ore diurne, mentre gli street artist sono all’opera, sia durante quelle serali, per ani-
mare una realtà urbana spesso percepita come non accogliente e sicura.

Infine il progetto sarà accompagnato da una colonna sonora realizzata dal gruppo 
musicale dei Magellano con il loro nuovo progetto globale: un disco in progress, le cui 
cento tracce saranno composte in simultanea con la decorazione dei cento piloni. 
Quindi: 100 street artist, 100 opere e 100 canzoni. A mano a mano che le opere sa-
ranno create, si comporrà e arricchirà una piattaforma digitale in continuo aggior-
namento in cui sarà possibile reperire le canzoni da scaricare, i video di presentazio-
ne dei vari street artist e il loro lavoro. 

La campagna di comunicazione 

La campagna di comunicazione del progetto Walk the Line – Quando l’arte attraver-
sa la città promossa da PAGE Public Art Genoa si basa sulla diffusione di materiale 
cartaceo (come manifesti, flyers, cartoline e stickers distribuiti in punti nevralgici del-
la città) e online attraverso i tradizionali social network (come FB, Twitter, Instagram 
e blog di settore). Tutti questi materiali, continuamente aggiornamenti in modo par-
tecipato, sono utili per diffondere il progetto su più scale: da quella locale a quella 
internazionale. 

A completamento di questa campagna informativa è stato pensato un album del-
le figurine contenente un progetto grafico e fotografico realizzato da professionisti. 
Essendo lo sticker uno dei modi di diffusione dell’arte di strada, si è progettato un 
album in cui, anziché i calciatori preferiti, l’oggetto di scambio del “ce l’ho/mi manca” 
sono i 100 piloni e i 100 artisti. Questa raccolta di immagini, che apparentemente 
può sembrare un gioco per bambini, mira ad una diffusione trasversale e atipica del 
progetto e ad un modo alternativo di apprendimento delle tematiche legate all’ar-
te urbana, pubblica e partecipata di cui il progetto si fa portavoce. La riflessione e 
la conseguente realizzazione di questo album saranno condotte insieme all’azienda 
Panini, conosciuta per aver fatto circolare immagini famose in tutto il mondo ed utili 
a costruire l’immaginario dei cittadini italiani.

Infine la naturale conclusione del progetto Walk the Line sarà una pubblicazione che 
raccoglierà la ricerca urbana, architettonica, sociologica e artistica dell’intero iter del 
progetto. Essa costituirà un’istantanea del momento storico in cui il progetto si con-
cretizza, nonché una necessaria documentazione per segnare un punto nella storia 
dell’arte pubblica che sempre manca in materiale iconografico.
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WALK the LINE​ è un percorso nella più contemporanea delle arti pittoriche e 
urbane, la street art, che nella sua realizzazione si pone l’obiettivo di offrire alla 
città una nuova immagine di sè e al turista un’alternativa passeggiata urbana 
lungo l’arteria più discussa della città: via Aldo Moro, meglio conosciuta come 

la Sopraelevata, che si trasformerà nella più grande galleria a cielo aperto 
d’Italia e d’Europa. 

Con ​Walk the line​ si vuole far “rigare dritto” gli abitanti quanto i turisti, lungo la 
linea che attraversa il centro città dalla Foce a Sampierdarena, ampliando ed 

esaltando il policentrismo che caratterizza Genova. La sfida, e la parte più 
divertente, è che lo strumento utilizzato per “stare in riga” sarà l’arte più ribelle 

della scena underground. 

Artisti provenienti da tutto il mondo, insieme ad artisti locali, saranno chiamati a interpretare un pilone, e per 
alcuni di essi anche ad interagire con i parchi o con il tessuto urbano di Sampierdarena, innescando un meccanismo di 
“partecipazione volontaria” in cui, come già sta accadendo, saranno gli artisti a proporsi spontaneamente. Al loro fianco, 
street artist e realtà locali saranno coinvolti in diversi momenti del progetto per far emergere il substrato creativo 
genovese che c’è ma fatica a manifestarsi. 

Il progetto prevede la sua realizzazione nell’arco di due anni solari con azioni organizzate secondo due modalità: 
festival e interventi pop­up, realizzati spesso in concomitanza ad altre manifestazioni locali, secondo una 
calendarizzazione che vedrà una presenza costante sul territorio per tutta la durata del progetto. 

 

1 . OBIETTIVI 

Nuova immagine della città   

Genova dal punto di vista turistico, sta attraversando un momento molto positivo, è sotto gli occhi di tutti il 
numero sempre crescente di visitatori (soprattutto stranieri) che attraversano le vie del centro cittadino. E' anche sotto 
questo spirito che nasce il progetto ​Walk the Line​, che ha tra i suoi obiettivi quello di "regalare" un nuovo volto artistico 
contemporaneo al "fronte mare" della città: una vera e propria galleria d'arte a cielo aperto a disposizione di chiunque. 

Costituita da circa 150 piloni, la Sopraelevata rimane l’arteria principale di attraversamento di Genova. Si è 
verificato che 100 di questi sono visibili e accessibili in luoghi pubblici, fuori dall’area portuale ove l’accesso è limitato. 
100 artisti per 100 piloni​ è diventato il principio ispiratore del progetto: la necessità di realizzare un progetto cosi 
ambizioso e unico nel suo genere nasce dalla volontà di volere attirare un numero sempre maggiore di artisti legati 
all'arte urbana, e contemporaneamente, di intraprendere un percorso di decorazione e riqualificazione attraverso l'arte 
pubblica in un luogo chiave della città che segna il limite tra città e porto ma anche il collegamento tra i due estremi del 
centro cittadino. 

Percorsi turistici alternativi  

Lo ​Street Art Tour​ è un percorso turistico alternativo legato all'arte urbana che nasce con l'intento di far scoprire 
la città attraverso il racconto di interventi di arte pubblica. Che lo spettatore sia un turista o un abitante non importa: 
l’effetto che si crea sarà di scoperta di una Genova fuori dai percorsi turistici tradizionali, che si svelerà grazie agli 
interventi di arte pubblica. E per gli appassionati di street art il Tour rappresenta un momento di approfondimento artistico 
in quanto verrà raccontata la storia dell’opera, dell’artista e del progetto che li ha visti coinvolti. 

Street Tour inteso come giro turistico alla scoperta di artisti e luoghi dimenticati o comunque non riconosciuti come 
essenziali all'interno di un percorso turistico attuale. Street Tour come nuova linfa culturale alternativa di una città dove i 
suoi giovani hanno sete di spazi, sapere e riconoscimento dei propri traguardi artistici. 

Nelle principali capitali europee, esistono ad oggi Street Art Tour promossi da amministrazioni locali (un esempio 
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su tutti la GAU di Lisbona ­ Galleria Arte Urbana: piattaforma municipale dedicata alle manifestazioni artistiche di street 
art e graffiti, integrata nel Dipartimento del Patrimonio Culturale) o da Associazioni Culturali, che si pongono allo stesso 
livello dei percorsi turistici per numero di partecipanti e frequenza.  

Promozione del dibattito culturale  

Il tema dell’arte pubblica e soprattutto della street art, ricade in un dibattito che mai troverà soluzioni univoche. 
Da un lato, i sostenitori della street art più underground lottano e non “cedono” di fronte all’intervento legale pubblico: 
l’essere anonimi, irriconoscibili e lottare “contro il sistema” rimangono i loro principi cardine. Dall’altro c’è una presa di 
coscienza, nata anche da un filone di artisti che sente l’esigenza di riversare e regalare le proprie opere alla città, e 
quindi ai suoi abitanti, in quanto i musei non sono in grado di ospitarli. Artisti che spesso vengono da una formazione 
accademica, altrettanto spesso hanno un passato da “graffitari” ma che evolvono la loro ricerca artistica verso un’arte 
contemporanea che diventa il loro mestiere e sostentamento. Per far conoscere questa parte di arte contemporanea, 
sarà parte integrante del progetto l’organizzazione di proiezioni, mostre e dibattiti con l’obiettivo di far avvicinare e 
comprendere al cittadino le motivazioni e i processi che portano a realizzare opere murarie giganti in punti strategici della 
città e allo stesso tempo, per chi già conosce questo mondo, dare la possibilità di approfondire temi che nascendo 
nell’illegalità e nei sotterranei, presentano spesso un’apparente superficialità. 

Il coinvolgimento di musei, gallerie d’arte, comitati di quartiere e attività commerciali sarà pertanto fondamentale 
in tutte le fasi del  progetto, favorendo lo scambio reciproco tra i saperi e le funzionalità dei soggetti coinvolti. 
Contemporaneamente, questi luoghi diventeranno le vetrine e i megafoni del progetto, ospitando esponenti di realtà affini 
sparse nel mondo, trasformandosi in ricettacolo di scambi e informazioni da parte dei soggetti appartenenti al mondo 
dell’arte urbana. 

 

2. AZIONI 

Walk the Line​ si svolgerà lungo l’arco temporale di 2 anni e si manifesterà attraverso due tipologie di intervento: 

­ il ​festival ​con durata di 2/3 giorni in cui diversi artisti realizzeranno le loro opere e dove eventi collaterali 
(musicali, sportivi, formativi, informativi) fungeranno da catalizzatori di pubblico. In questi momenti si 
cercherà il dialogo e lo scambio con la cittadinanza.  

­ interventi ​pop up​: singoli artisti faranno il loro intervento in solitaria sui piloni della sopraelevata, 
secondo una determinata calendarizzazione in fieri. Gli organizzatori cercheranno di attivare 
collaborazioni con artisti internazionali che saranno coinvolti grazie alla coordinazione e all’interazione 
con i molti festival di street art presenti in Italia ormai da diversi anni.  

Tutti questi eventi verranno realizzati grazie sia ad una calendarizzazione del progetto che gli organizzatori 
condurranno durante tutto l’anno creando sinergie con i vari eventi e festival organizzati dal Comune di Genova e dalle 
realtà locali, che diventeranno parte della rete del progetto. 

 

3. RETE / REALTà COINVOLTE 

Principio base del progetto è la collaborazione e l’interazione con le realtà presenti sul territorio locale che in                                   
qualche modo si occupano di arte pubblica o di gestione degli spazi che saranno interessati dal progetto. Ma a monte,                                       
c’è un fitto lavoro e confronto con l’Amministrazione Pubblica, che sostiene e appoggia il progetto, con cui ci si interfaccia                                       
da almeno due anni per snellire e mettere a punto un iter burocratico ad hoc riferito agli interventi di arte urbana.   

Fondamentale sarà coinvolgere le varie gallerie d’arte e i Musei presenti a Genova (Galleria Studio 44, CHAN,                                 
Galleria delle Materie e delle Forme Inconsapevoli di Quarto, Museo di Villa Croce) per informare e intercettare un                                   
pubblico più attento e interessato alle opere artistiche; teatri e cinema (Teatro Altrove, Cinema dei Cappuccini) nei quali                                   
proiettare video, documentari, film sulla street art e discutere con esperti del settore di arte pubblica e della sua diffusione                                       
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a livello internazionale. Il progetto Walk the Line ha l’intento di inserirsi armonicamente nel contesto nel quale verrà                                   
realizzato, ci sembra quindi fondamentale, in continuità alla nascita e sviluppo della sopraelevata, intraprendere una                             
collaborazione anche con la Fondazione Ansaldo, archivio storico delle trasformazioni dell’opera pubblica per valorizzare                           
il materiale fotografico e video che la Fondazione ospita e renderlo accessibile ai vari cittadini durante vari eventi di ​Walk                                       
the Line​, per renderli più consapevoli riguardo la loro città e le sue evoluzioni architettoniche ed artistiche. Contatti sono                                     
stati già presi con il MuMa (Museo del Mare) e i suoi spazi, realtà collocata nella darsena genovese, aperta a                                       
collaborazioni esterne. Inoltre, saranno coinvolte le realtà più underground della città, da chi stampa e vende magliette                                 
serigrafate, a chi le disegna e le distribuisce (Oimemì, Zero Zero Bit, Fabriek, Pulley, Sort of Looser, sono alcuni di                                       
questi) cercando di coinvolgere il pubblico più giovane e con una particolare sensibilità verso movimenti artistici come                                 
quello della street art. La collaborazione con tali realtà andrebbe dalla produzione di t­shirt serigrafate ad edizione                                 
limitata con le opere degli street artist che dipingono i piloni, all’organizzazione di laboratori di serigrafia e stencil sotto i                                       
piloni, che coinvolgano target giovani avvicinandoli a più arti contemporaneamente. Ciò produrrebbe anche un                           
collaborazione più ampia con i giovani imprenditori genovesi, dando loro visibilità in un circuito artistico e di più ampio                                     
respiro rispetto alla loro tradizionale attività commerciale. 

Tutti questi luoghi saranno inoltre anche spazi dove creare eventi di informazione, diffusione e finanziamento del                               
progetto durante tutto l’arco dell’anno in cui esso si svilupperà. Riteniamo comunque interessante anche realizzare vari                               
eventi proprio sotto i piloni della sopraelevata, sia durante le ore diurne mentre gli street artist sono all’opera che durante                                       
le ore serali, per animare una zona spesso non percepita come accogliente e sicura. 

Tutto il progetto sarà affiancato da una colonna sonora realizzata dai ​Magellano che si uniscono all’azione                               
urbana con il loro nuovo progetto GLOBALE: ​un disco in progress, le cui 100 tracce sonore saranno realizzate in                                     
concomitanza con la realizzazione dei 100 piloni. Quindi: 100 street artist, 100 opere e 100 canzoni che andranno a                                     
legarsi all'opera e alla poetica di ciascun artista esplorando le radici musicali del paese di appartenenza dell'artista in                                   
questione attraverso feat con musicisti locali e campionamento dei suoni tradizionali. Via via che le opere saranno                                 
create, si comporrà e arricchirà una piattaforma digitale in continuo aggiornamento su cui sarà possibile trovare le                                 
canzoni da scaricare, dei video di presentazione dei vari street artist e del loro lavoro. Come ha manifestato sempre di                                       
più negli anni, il fuoco di Magellano non è sul percorso discografico tradizionale ma sulla contaminazione a 360 gradi e                                       
Globale dal vivo sarà portato in giro con una serie di djset dove global beatz, hiphop, breakbeat, moombathon, trap e                                       
suoni meticci troveranno spazio e organicità assieme. 

4. COMUNICAZIONE 

La campagna di comunicazione del progetto prevede la diffusione di materiale sia cartaceo (manifesti, flyers, 
cartoline, stickers che verranno distribuiti in punti nevralgici della città) che on line attraverso i più tradizionali social 
network attivi, per sfruttare e ampliare la rete già consolidata di cui si dispone. Tutti questi materiali saranno valorizzati 
dal loro continuo aggiornamento partecipato, fondamentale per diffondere il progetto su più scale: da quella locale a 
quella internazionale. 

L’album delle figurine sarà altresì fondamentale per una diffusione trasversale e atipica del progetto e un modo 
alternativo di apprendimento sulle tematiche legate all’arte urbana, pubblica e partecipata di cui il progetto si fa 
portavoce. L’evoluzione naturale di questo oggetto, sarà una pubblicazione che raccoglierà la ricerca urbana, 
architettonica, sociologica e artistica dell’intero iter del progetto, che rappresenterà un’istantanea del momento storico in 
cui il progetto si realizza, nonchè una documentazione necessaria a segnare un punto nella storia dell’arte pubblica che 
sempre manca in materiale iconografico.   

 

5. SCELTA ARTISTI  

Walk the Line​ si svolgerà lungo l’arco temporale di un anno e vedrà la partecipazione di artisti locali (circa il 30% 
sarà ligure) e artisti  internazionali di fama consolidata. Il “nome famoso” servirà da catalizzatore per far parlare del 
progetto e di conseguenza della città. Gli artisti saranno chiamati ad interpretare liberamente il pilone come elemento 
puntuale che separa e allo stesso tempo unisce parti diverse di Genova, dando così il loro punto di vista sulla città 
stessa. Attenzione sarà posta nell’equilibrare la scelta in base alle tecniche usate e allo “stile” di ogni singolo 
partecipante, mirando ad ottenere un’istantanea dell’offerta artistica del momento, segnando un punto di partenza 
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rinnovabile negli anni. 

Le modalità di partecipazione saranno: 

­ ad invito: sceglieremo strategicamente alcuni artisti (confrontandoci con gli organizzatori di festival simili 
presenti in Italia) e cercando di realizzare scambi internazionali con realtà europee con cui si è già in 
contatto 

­ bando: per gli artisti emergenti locali, che non sono ancora in possesso di un CV valutabile, si è scelta la 
modalità del bando di concorso (metodo un po’ rigido ma che consente una forma di controllo sul 
risultato dell’opera) 

 

6. SOSTENIBILITA’ ECONOMICA 

Varie e diversificate sono le azioni pensate per rendere economicamente sostenibile il progetto: 

­ attività di ​crowfounding​: è stata svolta una ricerca per meglio comprendere la tipologia di ​crowfunding 
più interessante e utile per sostenere alcune azioni del progetto. L’idea è quella di aprire più campagne 
di crowfunding per finanziare la spesa economica dei singoli piloni. L’azione avverrebbe esclusivamente 
su una piattaforma online e attirerebbe un pubblico ampio, non per forza locale, non digiuno da questa 
nuova forma di finanziamento di progetti fisicamente lontani al finanziatore ma vicini per quanto riguarda 
interessi, passioni e stili di vita. L’attività online verrà poi promossa anche attraverso eventi organizzati 
negli spazi delle realtà con cui faremo rete e ​online ​sulla pagina FB, su Twitter, Instagram e blog di 
settore 

­ “Adotta un pilone”​: è una forma di sponsorizzazione alternativa, in cui lo sponsor potrà avere visibilità 
puntuale in corrispondenza del pilone “adottato”. Questo tipo di finanziamento è rivolto a tutti, ma in 
particolare a commercianti con attività lungo Via Prè o via Del Campo (ad esempio) potrebbero avere un 
ritorno immediato di curiosi e appassionati vista la vicinanza alle opere; a realtà genovesi in qualche 
modo legate alla sopraelevata, tipo Fondazione Ansaldo, Costa Crociere, MSC, Moby, Tirrenia; a 
colorifici locali per affinità “tecnica”: Boero, Caparol, Uniposca; o a realtà interessate al mondo della 
street art e dell’underground: Vans, RedBull che spesso sponsorizzano eventi street 

­ Album delle figurine PANINI:​ essendo lo sticker uno dei modi di diffusione dell’arte di strada, si è 
pensato di realizzare un album delle figurine dove, anzichè i calciatori preferiti, i 100 piloni e 100 artisti 
diventano l’oggetto di scambio del “ce l’ho/manca”. Questo prodotto, che può sembrare un gioco da 
bambini, mira ad una diffusione trasversale del progetto, ad una valorizzazione delle evoluzioni 
architettoniche e artistiche di tale opera pubblica, e a dare informazioni dettagliate dei singoli artisti. 
L’album contiene in sè un progetto grafico e un progetto fotografico da parte di professionisti che si 
sperimenteranno giocando insieme a noi a agli artisti. Riflessione su tale prodotto sarà fatta insieme 
all’azienda Panini, conosciuta in Italia per aver fatto circolare immagini appartenenti a diversi ambiti e 
diventate famose in tutto il mondo ed utili a costruire l’immaginario dei cittadini italiani 

­ T­shirt, stampe e gudget:​ magliette serigrafate, adesivi, cartoline e stampe potranno essere vendute 
nei vari store coinvolti, oltre che online, in occasione di varie manifestazioni che si terranno in città o che 
organizzeremo per promuovere il progetto 

­ sponsorizzazioni​ di materiale tecnico: Montana, Vans, Ceres  

 

7. PROGETTI SIMILI NEL MONDO  

Altri progetti di arte urbana relativi alla riqualificazione di opere pubbliche quale la sopraelevata sono anche: 
­ Sotto il Viadotto (Roma), gruppo G124, progetto di riattivazione di uno spazio della periferia romana 

guidato dall’arch. Renzo Piano 
­ Sopraelevata zona Prenestina (Roma): realizzazione di opere di street art e di eventi spot 
­ Boccaleone Opena Space (Bergamo): riattivazione di uno spazio sotto utilizzato con la realizzazione di 

eventi che per un mese lo animeranno e riqualificazione di alcuni piloni del viadotto  
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Nel mondo opere di street art sono comparse:  
­ nella “Périphérique” parigina: un’opera di 4500 metri quadrati del famoso street artist 1010 
­ Quebec city, riqualificazione di piloni, container e centraline elettriche poste sotto la sopraelevata della 

città 
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INTRO
quando l’ARTE colora LA CITTà

WALK the LINE è un percorso nella più contemporanea delle 
arti pittoriche e urbane, la street art, che nella sua concretizzazione 
si pone l’obiettivo di offrire alla città una nuova immagine di 
sè e al turista una (alternativa) passeggiata urbana lungo 
l’arteria più discussa della città: via Aldo Moro, meglio conosciuta 
come la Sopraelevata, i cui piloni si trasformeranno in una 
galleria a cielo aperto lunga più di 3 chilometri.

A partire dall’estate duemilasedici, 100 artisti saranno coinvolti 
nella reinterpretazione di 100 piloni della Sopraelevata, 
accompagnati da una colonna sonora composta da 100 
tracce realizzata ad hoc da Magellano. Dal Porto Antico 
alla Lanterna, passando per la porta ovest della città, 
WALK the LINE vuole affermare, attraverso l’arte urbana, 
come la Sopraelevata rappresenti un luogo chiave per una 
completa comprensione della città e dei suoi vuoti urbani. 

quando l’ARTE colora LA CITTàI NUMERI

9.3
7.9

6.0
2.0

artisti: 100 
piloni: 100 
canzoni: 100 
sviluppo lineare: 3 chilometri
superficie totale del progetto: 1400 metri quadrati
dimensione pilone: 2 x 7 metri
inizio progetto: estate 2016
fine progetto: estate 2018
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LE STAZIONI DELL’ARTE DELLA METROPOLITANA 
DI NAPOLINUOVI SPAZI PER LA CULTURA 

E LA PARTECIPAZIONE 

► Maria Corbi
(Responsabile  Gestione  Patrimonio  Artistico ANM)

Le Stazioni dell’Arte di Napoli rappresentano uno dei più interessanti e ampi inter-
venti di architettura e arte pubblica realizzati in Italia nell’ultimo ventennio. Tutte le 
nuove stazioni della Linea 1 della metropolitana, inaugurate a partire dal 2001, na-
scono da un progetto promosso dall’amministrazione comunale per rendere i luo-
ghi della mobilità più attraenti e offrire a tutti la possibilità di un incontro con l’ar-
te contemporanea, in cui il semplice viaggiatore si trasforma in destinatario di un 
messaggio artistico senza precedenti. La progettazione delle stazioni sotterranee e 
dei corrispondenti interventi in superficie è stata affidata ad architetti e designer di 
fama internazionale come Alvaro Siza, Edoardo Souto de Moura, Gae Aulenti, Ales-
sandro Mendini, Karim Rashid, Óscar Tusquets Blanca. Mentre gli spazi delle stazio-
ni - dotate ciascuna di caratteristiche stilistiche proprie e ideate in funzione delle 
diverse aree urbane interessate - hanno accolto, sotto il coordinamento di Achille 
Bonito Oliva, circa duecento installazioni di oltre novanta protagonisti dell’arte con-
temporanea, costituendo così un eccezionale patrimonio di arte pubblica distribuito 
sull’area urbana. Ospitano dipinti, sculture, mosaici, ceramiche, fotografie, light box 
commissionati ad artisti del calibro di Kentridge, Wilson, Kounellis, Kosuth, Paladino, 
LeWitt, Merz. Attraverso questa stretta collaborazione si è mirato a produrre un pro-
fondo cambiamento nella rappresentazione e nella percezione sociale delle stazioni 
metropolitane, progettate non più come spazi di transito meramente funzionali, ma 
come luoghi connotati da identità estetica e significati, riqualificando pertanto vaste 
aree del tessuto urbano. Un incrocio sotterraneo di generazioni, culture e linguaggi 
diversi. Le stazioni quindi costituiscono uno degli esempi più interessanti di museo 
decentrato e distribuito sull’intera area urbana, un museo che non è spazio chiuso, 
luogo di concentrazione delle opere d’arte, ma percorso espositivo aperto, per una 
fruizione dinamica del manufatto artistico. Napoli diventa così teatro di un grande 
progetto di rilevanza internazionale. La stazione di Toledo (foto 1-2-3), costruita su 
progetto dell’architetto catalano Oscar Tousquets Blanca, ha infatti ottenuto il ri-
conoscimento per essere la più bella stazione d’Europa. Entrare in questo spazio 
significa lasciare il contesto urbano, per scendere in una realtà silenziosa e d’effetto 
come quella del mare, elemento naturale per ogni napoletano. Il catalano ha sfrut-
tato la profondità in cui è collocata la metropolitana per ricreare l’esperienza di ad-
dentrarsi nel mondo marino, in cui domina il silenzio e ci si allontana dalla luce solare 
che filtra attraverso degli oblò urbani. La spettacolare scenografia pensata nei toni 
del blu, del nero e dell’ocra – il mare, la terra e il tufo – dischiude riferimenti al pae-
saggio e all’architettura locali, procedendo per diversi livelli d’immersione e giocan-
do con la rifrangenza luminosa grazie ai vari interventi musivi: dalle ampie superfici 
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azzurre, affidate alle micro tessere, ai mosaici di William Kentridge, con riferimenti 
ai miti mediterranei, al Vesuvio, all’iconografia napoletana. Perfettamente integrati 
i light boxe con pannelli lenticolari di Robert Wilson, in cui rivivono le onde del mare.

Di tutt’altro tipo di linguaggio è la stazione Università (foto 4-5-6), progettata 
dall’architetto e designer Karim Rashid, che propone un’esperienza sensoriale unica. 
L’artista ha indagato il mondo dei giovani universitari in cui la tecnologia e la ricer-
ca vengono espressi attraverso colori, forme e materiali, che alludono ad un mon-
do diverso, un mondo moderno. Le due scale di accesso dalla piazza sono rivestite 
di piastrelle riportanti neologismi dell’era digitale, legati al mondo dell’informatica, 
della cibernetica e della tecnologia. L’atrio della stazione è caratterizzato da una 
grande scultura in acciaio satinato (Synapsi, simboleggiante il reticolo neuronale del 
cervello umano) e da due larghe colonne nere (Conversational profile) modellate 
come un profilo umano continuo lungo tutta la circonferenza. Sulla parete antistan-
te, un lungo light box (Ikon) contiene coloratissimi motivi geometrici tridimensionali 
galleggianti in uno spazio bianco. Contrasti cromatici forti caratterizzano le scale 
di discesa verso i binari, lungo le quali prosegue il “percorso mentale” disegnato da 
Rashid: dall’azzurro e rosa delle rampe ai pavimenti serigrafati gialli, rosa e azzur-
ri dei ballatoi. I decori che riempiono le pareti rappresentano ancora forme liquide 
e metafisiche, mentre i materiali lucidi contribuiscono ad aumentare la luminosità 
degli ambienti e a creare giochi di specchi. Al piano 2, una sorpresa è nascosta sui 
gradini delle scale fisse: le immagini di Dante e Beatrice rappresentano un richiamo 
alla cultura umanistica e alla letteratura italiana, da cui discendono i linguaggi con-
temporanei che si ritrovano nel resto della stazione. Il piano dei binari si trova a 30 
m di profondità rispetto al livello stradale. Le figure sui pannelli rosa lungo le pareti 
delle banchine sembrano muoversi e ruotare grazie agli effetti tridimensionali di uno 
speciale sistema lenticolare: è l’idea del movimento, che prelude al viaggio della me-
tropolitana verso la prossima stazione. Sembra di ritrovarsi nel mondo del futuro, in 
cui dominano colori sgargianti, come il rosa e il giallo e l’acciaio specchiante.

Progettata dall’architetto e urbanista Dominique Perrault, l’architettura della sta-
zione Garibaldi (foto 7-8), nuda ma luminosa, evidenzia i fasci di luce che caratte-
rizzano in maniera preponderante il clima della città. Gli interni sono stati realizzati 
da Michelangelo Pistoletto, che interviene con rappresentazioni colorate in cui i pro-
tagonisti sono i passanti. Delle sagome riportate su un supporto specchiato rap-
presentano uomini comuni e turisti in transito, ma tra questi può immedesimarsi il 
passante distratto, che si vede riflesso. In questo caso il viaggiatore entra a far parte 
dell’opera e quest’ultima assume un suo valore con interazione con il ‘pubblico’.

Per queste ragioni l’Azienda napoletana Mobilità è dotata di una struttura orga-
nizzativa interna con specifiche competenze storico-artistiche, didattiche e conser-
vative che coordina le attività di gestione del patrimonio artistico, curando sia la 
conservazione e le condizioni espositive delle opere sia la loro valorizzazione attra-
verso attività educative, di ricerca e di relazione con le istituzioni museali, culturali e 
scientifiche. Tutelare questo patrimonio significa infatti anche favorirne una fruizione 
consapevole ed educare al suo godimento, perciò ANM dedica particolare attenzio-
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ne alle attività didattiche, con progetti rivolti ad istituti scolastici e universitari, realtà 
associative, cittadini e turisti. Nel solo anno scolastico 2015-2016 sono stati coinvolti 
oltre cinquanta Istituti scolastici del territorio campano e nazionale, per un totale di 
ca. 1500 alunni, mentre le attività di didattica dell’arte, comprese quelle per adul-
ti, dal 2010 ad oggi hanno interessato oltre 12.000 partecipanti, grazie all’offerta 
costante di articolati programmi gratuiti di lezioni itineranti nelle Stazioni dell’Arte, 
finalizzate ad esplorarne la varietà di linguaggi e mezzi espressivi attraverso la nar-
razione delle opere e degli autori che le hanno realizzate. Per l’Azienda Napoletana 
Mobilità, accanto ai compiti della conservazione e della valorizzazione, si pone quello 
di far vivere e sviluppare le potenzialità di quel progetto: le Stazioni dell’Arte non 
sono semplicemente dei contenitori di pregevoli manufatti, ma, per le loro caratte-
ristiche strutturali – e per il valore simbolico che queste veicolano - sollecitano un 
rapporto attivo con il territorio in cui insistono. Per queste ragioni ANM mette in atto, 
insieme al Comune di Napoli , alle realtà associative che operano sul territorio, agli 
istituti scolastici e universitari, ai Musei, una serie di iniziative volte a fare delle sta-
zioni spazi aperti alla vita delle comunità locali. 

Come, ad esempio, la realizzazione di “FELImetrò” presso la stazione Piscinola (foto 
9-10-11-12-13), un intervento artistico nato da una petizione popolare, con le ripro-
duzioni in grande formato delle opere di Felice Pignataro, muralista che al riscatto di 
Scampia e dei suoi cittadini consacrò molta parte della sua vita. Un uomo libero, che 
con i suoi colori ha sempre inteso dare voce a chi voce non aveva e consapevolezza 
alle storie più fragili. Lo scopo dell’iniziativa è quello di continuare a condividere i 
messaggi di Felice con il maggior numero possibile di persone, affinché proseguano 
gli spunti per realizzare dal basso una società più equa, più giusta e più solidale. 

O ancora il progetto itinerante di integrazione sociale e culturale denominato “OL-
TRE I MURI” (foto 14-15) ideato dall’ Associazione “LET’S THINK-LIVING AN IDEA”, che, 
dopo la riqualificazione artistica del ponte-viadotto della metropolitana di Chiaiano, 
nel 2014, ha fatto tappa quest’anno anche alla stazione di Piscinola/Scampia, sem-
pre con l’obiettivo di dipingere, secondo la tecnica dei murales , il ponte della me-
tropolitana, circa 3.000 mq di cemento armato, in un lavoro collettivo che coinvolge 
attivamente, insieme agli artisti, minori a rischio di devianza sociale e diversamente 
abili. Si tratta perciò di un intervento di riqualificazione urbana a cui è sotteso un 
messaggio di rigenerazione umana ed ambientale, un percorso formativo proget-
tato accuratamente per superare i limiti culturali che generano brutture e devianze. 
Si parte dalla periferia per rilanciare al mondo non solo l’immagine di una Napoli 
rinnovata e creativa, ma soprattutto rafforzare l’identità sociale di una metropoli 
attenta e sensibile alla devianza, all’emarginazione, al degrado, al rifiuto, per tra-
sformare il male in bene, alleviare la Sofferenza, costruire il ponte della speranza, 
bellezza,accoglienza.

Particolarmente significativa è stata inoltre l’istituzione permanente del Premio Raf-
faele Pezzuti per l’Arte, un concorso pubblico rivolto ai giovani talenti delle arti visive 
(under 35) e promosso dal Comune di Napoli con l’Azienda Napoletana Mobilità per 
premiare i vincitori con l’esposizione permanente delle loro opere in grande formato 
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all’interno della metropolitana, dando spazio a proposte e idee che trasformino in 
modo artistico la città di Napoli, partendo “dal basso”, in senso sociale, dai suoi gio-
vani abitanti, e anche in senso fisico, dal suo “ventre”, il sottosuolo. Con l’obiettivo di 
proporre un modello che esalti la creatività come strumento di contrasto alla violen-
za, che alberga lì dove mancano opportunità: creare occasioni di ascolto e visibilità 
per l’arte può offrire a tutta la comunità un esempio a cui guardare e ispirarsi. Lo 
spirito con cui è nato il Premio è quindi quello di creare un modello per combattere 
alla radice le occasioni che conducono molti giovani della città a fuggire da Napoli 
o ad entrare in contatto con la criminalità. La creatività, in qualunque forma essa si 
manifesti, è l’unica” arma” con cui respingere a priori la violenza diffusa sul territorio.

Perché l’arte ha un grande potere simbolico e le Stazioni dell’Arte non individuano 
un luogo separato in cui l’arte parla a se stessa, ma un momento di dialogo con la 
città e, reciprocamente, di incontro di questa con l’arte contemporanea. Affinché 
questi punti nodali del transito quotidiano possano essere una sorta di scena su cui 
si rimescolano e si riconoscono i segni della città e la ricca pluralità delle sue identità. 
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Foto 1: OSCAR TUSQUETS BLANCA, Crater de luz, 2012. 
TOLEDO STATION

Foto 2: WILLIAM KENTRIDGEE, Ferrovia Centrale di Napoli, 
1906 (Naples Procession), 2012. TOLEDO STATION

Foto 3: ROBERT WILSON, By the sea... you and me, 2012. 
TOLEDO STATION

Foto 5: KARIM RASHID, Dante, 2011. UNIVERSITÁ STATION

Foto 4: KARIM RASHID, Synapsis, Ikon, Conversational profile, 
2011. UNIVERSITÁ STATION

Foto 6: KARIM RASHID, Mutablob, 2011. 
UNIVERSITÁ STATION
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Foto 7: DOMINIQUE PERRAULT, 2013, GARIBALDI STATION Foto 8: MICHELANGELO PISTOLETTO,Stazione, 2013. 
GARIBALDI STATION

Foto 9: FELImetrò, PISCINOLA STATION Foto 10: FELImetrò, PISCINOLA STATION

Foto 11: FELImetrò, PISCINOLA STATION Foto 12: FELImetrò, PISCINOLA STATION
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Foto 13: FELImetrò, PISCINOLA STATION

Foto 15: UN PONTE OLTRE I MURI, CHIAIANO STATION 

Foto 14: UN PONTE OLTRE I MURI, CHIAIANO STATION
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PORTE AD ARTE

► Germano Tagliasacchi

(Architetto e Direttore della Fondazione Contrada Onlus di Torino)

Fondazione Contrada Torino è un ente no-profit costituito nel 2008 su iniziativa 
dei soci fondatori Città di Torino, Compagnia di San Paolo e Università degli Studi, 
con la finalità di proporre azioni per la riqualificazione e la rigenerazione dello spa-
zio pubblico. Tra gli oltre cento progetti ad oggi realizzati, in larga parte nella Città 
di Torino, ma anche in comuni dell’area metropolitana, particolare importanza ha 
assunto il ruolo della Fondazione circa la valorizzazione dell’arte pubblica come tra-
mite per la rigenerazione dello spazio urbano.

Su tali questioni, la Città di Torino ha molto investito nell’ultimo ventennio ed ha ac-
cumulato una considerevole esperienza nella promozione di interventi di notevole 
livello artistico. In questo contesto così attivo, la Fondazione si è mossa sinergica-
mente, cercando di realizzare alcuni obiettivi specifici.

Si è ritenuto importante intervenire per indirizzare la percezione della street art, 
per presentarla come un’espressione artistica ampia e aperta al pubblico di “non 
addetti ai lavori”. Un fondamentale strumento per ottenere questo obiettivo sono i 
bandi pubblici, spesso di livello internazionale, i quali permettono un confronto tra 
le varie sensibilità visive che si riscontrano all’interno della macro-categoria “street 
art”.

É stata inoltre riscontrata l’esigenza di promuovere una sempre più ampia 
partecipazione del territorio e dei vari soggetti che lo popolano nel processo della 
costruzione dell’opera pubblica.

Un esempio rilevante per mostrare l’efficacia di questo approccio è il progetto “B.art 
– Arte in Barriera”, ovvero un bando che è stato indetto nel 2014 per la realizza-
zione di murales su tredici facciate cieche di edifici pubblici e privati del quartiere 
Barriera di Milano, situato nella zona nord della città di Torino. Una delle particola-
rità di questa iniziativa è stata la richiesta agli artisti candidati di concentrarsi su un 
preciso tema, così da poter creare delle relazioni tra i palazzi e dare un’immagine 
unitaria ed evocativa al quartiere.

Il bando internazionale ha richiamato l’attenzione di numerosi artisti e nel processo 
decisionale per individuare il vincitore si palesa un’altra importante specificità del 
progetto: le 83 proposte ricevute, infatti, sono state prima vagliate da una giuria 
di esperti che ha selezionato le quattro più meritevoli, ma successivamente queste 
sono state sottoposte anche a una giuria di territorio composta dai rappresentan-
ti delle proprietà degli edifici, delle scuole, delle associazioni operanti sul territorio 
e dai cittadini che hanno deciso di accreditarsi. Questa collaborazione ha portato 
alla premiazione dell’artista pugliese Millo con il suo concept “Habitat” (foto 1): i suoi 
murales, le sue figure che in modi diversi interagiscono sempre con una rappresen-
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tazione dello spazio urbano, hanno ribaltato la percezione di un quartiere storico 
operaio, realizzando un tour artistico che è stato segnalato dal New York Times.

Ma questo progetto nasconde ancora altre opportunità per gli abitanti del quartie-
re di partecipare alla sua riqualificazione, di vivere gli interventi artistici realizzati, in 
fondo, per loro. È sufficiente citare le ultime due iniziative di “Urban Barriera” per 
dimostrare quanto sia centrale la cittadinanza, soprattutto in un’ottica attenta al 
futuro: nei mesi di settembre e ottobre 2016, infatti, queste esperienze si sono con-
centrate sulle scolaresche.

Nelle giornate del 5 e 6 settembre gli insegnanti delle scuole, dalle materne alle su-
periori, sono stati invitati per un tour e un workshop inerenti alle opere del progetto 
B.art, per formarli e aiutarli nel processo di divulgazione di questo tipo di arte.

I bambini sono stati invece i veri protagonisti dell’iniziativa ideata dal MiBACT “Li-
briamoci a scuola”, attraverso dei flash mob di lettura ad alta voce realizzati dai 
più piccoli proprio sotto le facciate dipinte da Millo, creando anche un’interessante 
dialogo tra i brani proposti, tutti tratti da opere di Roald Dahl, e i personaggi dei 
murales.

Nel solco tracciato da questo successo, si inserisce il progetto “Porte ad arte”, cioè 
un’iniziativa che partecipa al piano per l’arte contemporanea promosso dal MiBACT 
con la finalità di rigenerare le periferie attraverso l’arte e la cultura contemporanee. 
Perciò, in accordo con la Soprintendenza alle Belle Arti e Paesaggio per il Comune 
e la Provincia di Torino e l’Assessorato per la Cultura della Città di Torino, è stato 
proposto al MiBACT un bando per creativi under 40 che, coerentemente con i ri-
sultati positivi ottenuti dal B.art, garantisse, insieme alla partecipazione più ampia 
possibile degli artisti visivi, anche l’accessibilità della collettività alle varie fasi dello 
sviluppo dell’opera d’arte, in modo da collegare idealmente le sinergie prodotte con 
la riqualificazione delle periferie.

In questa occasione il tema scelto è stato quello delle porte della città, agli artisti è 
stato infatti richiesto di fornire un’interpretazione del valore simbolico di queste, da 
intendere però non solo come superfici murarie storiche, ma come elementi tridi-
mensionali in grado di caratterizzare lo spazio urbano là dove si incontrano i “non 
luoghi” rappresentati dalle frange, dalle smagliature, che si intersecano nel luogo in 
cui finisce la campagna e inizia la città.

Per questo sono state scelte due aree strategiche periferiche della Città di Tori-
no dove ancora esistono le strutture architettoniche che presidiavano le cosiddette 
cinte daziarie, le quali segnavano appunto questi confini. Si tratta di due edifici, uno 
situato in via Venaria 100, l’altro in piazza Conti di Rebaudengo 23, appunto adibiti 
a dazio ed edificati nel 1910, simili tra loro sia per la funzione che per tipologia archi-
tettonica. Anche in questa decisione si può riscontrare una spinta a coinvolgere non 
solo la cittadinanza in generale, ma a rendere partecipi specifiche fasce della po-
polazione in una visione rivolta al futuro: oggi, infatti, entrambe le costruzioni sono 
state riconvertite all’attività didattica per bambini da zero a sei anni.
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Per questo motivo, su queste due costruzioni pubbliche, il bando ha chiesto non solo 
di esprimere soluzioni visive che aumentassero la percezione delle porte, ma anche 
che fosse garantita la partecipazione diretta della collettività alla costruzione delle 
opere: in particolare è stato chiesto ai partecipanti di concepire ed assicurare un 
workshop con le scuole per l’infanzia lì allocate, con l’intento di spiegare il processo 
creativo dell’opera e il suo passaggio dall’immaginazione al muro.

Ma le similitudini con le procedure adottate in B.art non si esauriscono qui: difatti 
anche questo bando ha assicurato la partecipazione dei cittadini dei quartieri in-
teressati al processo di individuazione degli artisti da premiare: esattamente come 
era accaduto per la proclamazione della vittoria di Millo per il progetto di Barriera 
di Milano, anche per Porte ad arte si è giunti a una decisione grazie all’azione di due 
giurie. Prima una giuria di esperti (foto 2) ha esaminato le 25 proposte pervenute 
da tutta Italia effettuando così una preselezione di quattro opzioni per ogni edificio. 
Queste sono state successivamente sottoposte ad una giuria di territorio (foto 3), 
composta da 20 rappresentanti degli enti locali, delle organizzazioni e dei comitati 
operanti in quelle aree, oltre che da cittadini attivi e rappresentanti delle scuole. È 
interessante sottolineare che tutti questi sono soggetti a cui potranno poi essere 
demandati i processi di vigilanza e presidio delle opere, un compito che svolgeranno 
con attenzione e impegno soprattutto se appunto sarà data loro l’opportunità di 
viverle e comprenderne l’importanza per la vita del quartiere.

L’esito di questa collaborazione tra esperti e abitanti delle zone interessate ha por-
tato alla selezione, per l’edificio di via Venaria 100, del progetto del gruppo compo-
sto dalla pugliese Viola Gesmundo e dalla marchigiana Maria Chiara Morganti (foto 
4), mentre per l’edificio di piazza Conti di Rebaudengo 23 è stata premiata la roma-
na Alessandra Carloni (foto 5). A ciascuno dei due vincitori andranno 2.000 euro di 
premio e un rimborso spese di 2500 euro per la realizzazione della propria opera 
sulle facciate delle scuole e lo svolgimento dei workshop con i bambini, i docenti e i 
cittadini che vorranno parteciparvi. 

Sono stati inoltre individuati i secondi classificati, i quali riceveranno un premio di 
500 euro ciascuno. Si tratta di Michele Giacobino di Ciriè (TO) per via Venaria 100, 
mentre per piazza Conti di Rebaudengo 23 a classificarsi secondo è stato il paler-
mitano Giuseppe Zappalà.

In conclusione la partecipazione territoriale ai processi creativi dell’arte pubblica 
è certamente una pratica già conosciuta e che nel tempo ha avuto varie e diver-
sificate ramificazioni ampiamente documentate dalla letteratura di settore e non. 
Quello che oggi pare attuale e non più prorogabile è l’esigenza di costruire reti di 
cittadinanza attiva che possano diventare attrici dello spazio pubblico e proporre e 
portare avanti quelle politiche di valorizzazione, presidio e conservazione, dei beni 
comuni. L’arte pubblica è, tra questi beni, quella che maggiormente incide sulla rico-
noscibilità, sul senso di appartenenza, e, non ultimo, sull’innalzamento della qualità 
ambientale delle nostre città. Per questo la Fondazione continuerà il suo impegno 
affinché tali evenienze si manifestino con maggiore intensità e perché il cammino 
dell’arte pubblica proceda verso una sempre maggiore integrazione e consapevo-
lezza delle ragioni del suo essere pubblica e conseguentemente condivisa.
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Foto 1: Collage dei 13 progetti presentati dallo street artist Millo. Un confronto con le opere realizzate evidenzia in alcuni 
murales un diverso risultato finale, sia per i soggetti realizzati, comunque coerenti con il bando e il concept, sia per 
l'utilizzo di tocchi di colore.
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Foto 2: La giuria di esperti, composta da: Germano 
Tagliasacchi, Luisa Papotti, Mario Verdun di Cantogno, 
Roberta Billè, Luigi Ratclif.

Foto 3:  I membri della giuria di territorio riuniti per la 
decisione finale.

Foto 4: Progetto vincitore per l’edificio di via Venaria 100 di 
Viola Gesmundo e Maria Chiara Morganti.

Foto 5: Progetto vincitore per l’edificio di piazza Rebaudengo 
23 di Alessandra Carloni.
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► OBIETTIVO DEL BANDO

INDIVIDUARE DUE ARTISTI IN GRADO DI INTERVENIRE 

SUI DUE EX DAZI, OGGI SCUOLE PER L’INFANZIA, CON 

UNA SOLUZIONE CREATIVA CHE INTERPRETASSE 

IL SIGNIFICATO DI PORTA DELLA CITTA E NEL 

CONTEMPO PROGETTASSE UN WORKSHOP PER 

SPIEGARE IL PROCESSO CREATIVO DELL’OPERA ED IL 

SUO PASSAGGIO DALL’IMMAGINAZIONE AL MURO

► IL BANDO IN NUMERI

2 EDIFICI

300 M2 SUPERFICIE DA DIPINGERE

25 PROPOSTE

20 GIURATI DEL TERRITORIO

2 VINCITORI

2.000 € DI PREMIO PER CIASCUN ARTISTA

2.500 € RIMBORSO SPESE PER GLI ARTISTI
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